5 

Purismo
Il purismo nasce nel 1918 ad opera di Le Corbusier e Ozenfant dapprima come movi​mento pittorico per poi estendersi al disegno industriale e all'architettura. Con il manifesto Après le Cu​bisme cui fa seguito l’uscita della rivista Esprit Nouveau
 che pubblica ventotto numeri fra il 1920 ed il 1925
, viene reso esplicito il contenuto del movimento: lo spirito mecca​nico funge da motivo guida nella conformazione dell'espressione architettonica. A diffe​renza del cubismo, che oltre ad operare una scomposizione quadridimensionale si carica di frammenti descrittivi di una memoria che appartiene a una quinta dimen​sione, il purismo opera montando e bilanciando nella composizione elementi predisposti alla persuasione funzionalista dell'opera d'arte. Questo indirizzo, da cui deriva una produzione didascalica e spesso articolata degli elementi dell’architettura, ha come obiettivo la trasformazione del progetto in modello, invitando la cultura architettonica contemporanea a scoprire il valore normativo del codice contenuto nell'evento unico (prototipo). Non un azzeramento totale rispetto al futurismo e all’espressionismo ma l’evidenziazione degli aspetti essenziali dell’architettura, poiché solo questi sono ritenuti pertinenti alla costruzione e al potenziamento del mondo contem​poraneo.

"Abbiamo desiderato costruire e non più dubitare, aggiun​gere ogni giorno una certezza strappata all'analisi, una certezza in un ciclo che andrà crescendo, sviluppandosi (...). Abbiamo detto: c'è uno spirito nuovo; è uno spirito di co​struzione e di sintesi guidato da una concezione chiara".
 

Oltre alla esemplarità con la quale i concetti per una nuova architettura vengono espressi negli articoli che vanno dai "trois rappels à MM. LES ARCHITECTS"
 in poi, ciò che rimane fortemente inciso nella memoria è la carica simbolica contenuta ne​gli slogan come il famoso “machine a habiter” o il meno conosciuto “machine a éumovoir”
. Essi rivendicano non solo il ruolo meccanicistico dell'architettura ma anche la necessità del linguaggio artistico di modellare la forma sulla funzione:

L'architettura non ha niente a che vedere con gli stili (...). L'architettura ha più gravi destini; capace di sublimità, essa tocca gli istinti più brutali con la sua oggettività; sollecita le facoltà più elevate con la sua stessa astrazione. L'astrazione architettonica ha questo di particolare e di ma​gnifico, che radicandosi nel fatto brutale, lo spiritualizza, poiché il fatto brutale non è altro che la materializzazione, il simbolo dell'idea possibile. Il fatto brutale è passibile di idee soltanto grazie all'ordine che vi si proietta. Le emo​zioni che l'architettura suscita emanano da condizioni fisi​che ineluttabili, irrefutabili, oggi dimenticate. Il volume e la superficie sono gli elementi attraverso i quali si manifesta l'architettura. Il volume e la superficie sono determinati dalla planimetria. E' la planimetria la generatrice. Tanto peggio per coloro cui manca l'immaginazione.

L'architettura è il gioco sapiente, corretto e magnifico dei volumi assemblati sotto la luce (...), i cubi, i coni, le sfere, i cilindri e le piramidi sono forme belle, le forme più belle (...). L'architettura egizia, greca e romana è un'architettura di prismi, cubi, cilindri, triedi o sfere (...). L'architettura gotica, nella sua essenza, non si fonda su sfere, coni e cilindri; soltanto la navata esprime una forma semplice, ma di una geometria complessa di secondo grado negli incroci di ogive. Per questo una cattedrale non è molto bella, e non vi cerchiamo compensi di natura sog​gettiva, estranei ai valori plastici. 

L'architettura agisce su degli standards. Gli, standards sono fatti di logica, di analisi, di studio scrupoloso. Gli stan​dards si fissano su un problema ben formulato. L'architettura è invenzione plastica, è speculazione intellet​tuale, è matematica superiore. L'architettura è un'arte altera.

Dunque l'oggetto della ricerca purista non è lo stile ma la risposta altera alle esi​genze dell'uomo, che si ottiene attraverso il raggiungimento dell'armonia e della proporzione nella composizione degli elementi architettonici, tra cui per primi il volume e la superficie, assemblati secondo standards definiti. Questi concetti subiranno gli attacchi provenienti sia da quella parte della critica che si oppone a ogni forma di arte che punta tutto sulla funzione (gli espressionisti), sia da quella avversa alle meto​dologie compositive che si basano su regole proporzionali, seriali, armoniche (alla quale appartiene lo stesso Bruno Zevi).

Gli elementi dell'architettura purista verranno, in occasione dell'esposizione internazionale della Weissenhofsiedlung di Stoccarda del 1927, identificati da Le Corbusier nei famosi cinque punti: i pilotis, il tetto giardino, la pianta libera, le finestre in lunghezza, la facciata indipendente. Si può affermare che i cinque punti esprimano l'azzeramento del codice, dello stile o delle morfologie astratte e il riaffermarsi di una logica pregnante ed elementare, ovvero fatta per elementi, nella quale non è possibile scindere la forma dal proprio contenuto. In questo senso essi costituiscono la risposta contemporanea al problema di origine classica della descrizione degli elementi (ordini) dell'architettura. Una risposta che contiene una forte carica persuasiva perché tendente a strutturare le regole sintattiche dell'architettura contemporanea secondo quelle della società meccanica.

La specializzazione inchioda l’uomo alla macchina; si esige da ognuno un’assoluta precisione, perché il pezzo che passa nelle mani del prossimo operaio non può essere trattenuto, corretto arrangiato; deve essere esatto per continuare a svolgere con precisione il suo ruolo di pezzo particolare, chiamato a collocarsi automaticamente in un insieme. (…) lo spirito di bottega non esiste più, ma sicuramente uno spirito più collettivo.

Tra le opere emblematiche di questo periodo è presente una matrice unitaria costituita da un vo​lume originario che, pur venendo scavato da più parti, mantiene la propria ricono​scibilità. Questo volume astratto diventa architettura nella villa a Garches del 1927, nella villa Savoje del 1929, nelle case modello all’esposizione di Stoccarda del 1927, architetture che sul finire degli anni ’60 e negli anni ’70 verranno riprese in particolare dai Five Architects, ma anche da Adele Naudé Santos e altri, realizzando progetti che in alcuni casi risultano ancor più sofisticati ed estremi. Tali esperienze progettuali si configurano come il banco di prova dei cinque punti, come un supporto dimostrativo della loro validità che ne supera ampiamente la natura didascalica. Sono queste architetture, oltre al metodo di descrizione dell’edificio per elementi, che vanno a costituire la più tangibile acquisizione del codice purista. 

Ambiti problematici:
1 - Rapporti architettura/città costruita:
Rapporto di armonia e di ordine meccanico.

2 - Leggi di crescita e di sviluppo interne al progetto:

L'architettura trasforma l’occasione progettuale in modello, nel prototipo di una composizione per elementi che concatena lo spazio interno con l’esterno.

3 - Caratteristiche linguistiche degli elementi compositivi:
I cinque punti azzerano ogni linguaggio sublimando ogni stile nella purezza dell’astrazione.

4 - Rapporti tra piano del contenuto e piano dell'espressione:
Ricerca altera delle esigenze brutali e nobili dell'uomo: architettura anti-stile.

5 - Caratteristiche volumetriche:
Volumetrie e superfici curvilinee bianche, ma a volte anche colorate con colori pastello, aggregazioni di cellule architettoniche.

6 - Spazio interno e rapporto con l'esterno:
Doppie altezze, percorsi in rampa, ordine esterno riflesso internamente attraverso la ricerca della “macchina per abitare”.

7 - Promesse:
Lo spirito nuovo permette alla società contemporanea di aggiungere ogni

giorno una certezza strappata al dubbio attraverso l'analisi.
 � - Esprit Nouveau. Revue international d'esthetique. Dal quarto numero: Revue internationale illustrée de l'activité contemporaine. Fondata insieme al pittore e critico Amédée Ozenfant (conosciuto da L.C. nel 1918 e da lui definito "spirito chiaro") e a Paul Dermée, giornalista e poeta. La rivista adottava il tono delle avanguardie contemporanee e il titolo stesso deriva da una conferenza di Apollinaire L'esprit Nouveau appunto. Gli pseudonimi Le Corbusier, modellato sul cognome di un avo materno, e Paul Boulard, erano da lui riservati agli articoli di architettura mentre Ozenfant negli stessi articoli usava il cognome materno Saugnier. Il vero nome, Charles Edouard Jennaret, veniva usato solo per alcuni articoli sulla pittura. Altri articoli scritti dai due erano firmati con gli pseudonimi Vauvrecy e Fayet. (Dall' Antologia dell'arch. Moderna di De Benedetti e Pracchi pag. 345).


� - anno nel quale la rivista viene chiusa, subito dopo la pubblicazione del progetto di una città per tre milioni di abitanti.


� - Ibid. (pag 346).


� - Titolo del primo articolo di architettura a firma Le Corbusier, Saugnier.


� - Eumovoir: commuovere, scuotere.


� - L.C. Tre richiami ai signori architetti (trois rappels à MM. LES ARCHITECTS).


� - L.C. Occhi che non vedono... III Le automobili, ibid. (pag. 359).


� - Architettura o rivoluzione, in: Vers une Architecture (pag. 225-243).





